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La nostra
Spoon River

Giulio Paganelli (1935-2024). 
Si è spento a Perugia, dove vi-
veva da decenni, all’improvvi-
so e serenamente, per quanto 
possa essere serena una morte 
repentina. Nato in una famiglia 
originaria di Valsantangelo di 
Pieve Torina dedita all’alleva-
mento e all’agricoltura, maturò 
la sua prima esperienza nella 
parrocchia, allora popolosa, e 
nell’Azione cattolica diocesana, 
aderendo poi al partito della 
Democrazia cristiana. Trovò 
il suo impiego nella Coltivato-
ri diretti, facendosi notare per 
un attivismo che lo porterà, in 
età matura, a posizioni di verti-
ce. Quel giovane desideroso di 
contribuire allo sviluppo della 
società civile fu notato, e non 
poteva essere altrimenti, anche 
nel suo paese nativo e fu così 
che nel 1964 divenne sindaco, 
non ancora trentenne, di Pieve 
Torina. Del suo comune torne-
rà a essere primo cittadino più 
volte tra il 1975 e il 1995. A se-
guito delle elezioni amministra-
tive del 1970 fu eletto sindaco 
di Camerino (all’epoca era il 
consiglio comunale a eleggere 
il sindaco), succedendo a Libe-
ro Polzonetti, alla guida di una 
coalizione formata da Dc-Psi e 
Pri. Fu il primo presidente del 
Consiglio di valle, un organi-
smo precursore delle comunità 
montane. Nel 1972, chiamato 
ad assumere la dirigenza del-
la Coldiretti di Rieti, lasciò il 
seggio comunale camerte pas-
sando il testimone della guida 
della città a Mario Pinzi. Presto 
fu chiamato a Perugia al vertice 
della federazione dei coltivato-
ri diretti dell’Umbria. Si radicò 
nel capoluogo umbro e fu eletto 
due volte consigliere regionale, 
mancando la terza nel 2000. 

Il suo legame con Pieve Tori-
na fino all’ultimo non si è mai 
interrotto, continuando egli a 
mantenere i contatti con tanta 
parte della popolazione e a for-
nire suggerimenti dall’alto della 
sua esperienza amministrativa, 
suggerimenti, com’è intuibile, 
non raccolti dai nuovi parvenu 
che avvertivano quasi un senso 
di fastidio verso quel sindaco 
che, meglio di altri, in tempi 
lontani aveva favorito lo svilup-
po economico del paese. Giulio 
Paganelli fu uomo puntual-
mente e moralmente elegante. I 
funerali si sono svolti sabato 9 
novembre a Perugia nella antica 
e maestosa chiesa di San Pietro.

R icorre il novantesimo 
anniversario della morte 

del cardinale Pietro Gasparri 
(Ussita 1852 - Roma 1934), fi-
gura centrale nella storia della 
Chiesa tra Otto e Novecento, 
nonché artefice della Conci-
liazione suggellata con la firma 
dei Patti Lateranensi nel 1929.

Caduto in quell’oblio che av-
volge sempre più indistinta-
mente eventi e protagonisti del 
passato, il cardinale di Ussita 
ritorna ad avere su di lui uno 
spiraglio di luce in un bel libro 
appena edito dall’Università 
di Genova e presentato a metà 
ottobre a Macerata, nell’ambi-
to della seconda Fiera dell’edi-
toria universitaria. Il volume, 
curato da Daniela Preda e Da-
niela Tarantino, è dedicato al 
pontificato di Benedetto XV, il 
genovese Giacomo Della Chie-
sa (1854-1922), che lo storico 
John Pollard anni fa ha defini-
to «il Papa sconosciuto». Un 
libro frutto di diversi e appro-
fonditi studi sul papa ligure, 
che nonostante abbia ricoper-
to un ruolo di protagonista ne-

gli anni tragicamente segnati 
dalla Prima guerra mondiale 
è rimasto pressoché dimenti-
cato.

Benché il volume sia focaliz-
zato sull’opera del pontefice, 
nel contesto locale, nazionale e 
internazionale in cui egli visse 
e operò, la figura di Gaspar-
ri risulta altrettanto centrale: 
nelle oltre cinquecento pagi-
ne del libro, il suo nome – tra 
testo e note a piè di pagina – 
compare ben 256 volte. 

I diversi saggi presenti nel 
volume sono di studiosi di sto-
ria contemporanea, di diritto 
canonico, di storia dell’arte e 
di filosofia e in tutti i capitoli 
Gasparri risulta figura centra-
le del pontificato di Benedetto 
XV (1914-1922), a dimostra-
zione del ruolo da lui svolto 
su più fronti, non solo quello 
più strettamente diplomatico, 
in cui eccelse, tanto da riuscire 
a rompere l’isolamento in cui 
la Santa Sede venne a trovarsi 
allo scoppio del primo conflit-
to mondiale.

Il cardinale Gasparri, nomi-
nato segretario di Stato da Be-
nedetto XV, conservò l’incari-
co anche con il successore Pio 
XI e avrebbe potuto risolvere 
l’annosa «questione romana», 
che si protraeva dall’epoca 
post risorgimentale, già die-
ci anni prima di quanto poi 
avvenuto. «Sarebbe bastato – 
scrive Fabio Franceschi – che il 
re Vittorio Emanuele III aves-
se avallato l’intesa di massima 
raggiunta il primo giugno 1919 

a Parigi, in una stanza dell’ho-
tel Ritz, dall’allora presidente 
del consiglio Vittorio Emanue-
le Orlando e dall’inviato del 
papa, mons. Bonaventura Cer-
reti», portatore quest’ultimo di 
uno schema di accordo redatto 
di proprio pugno dal cardinale 
Pietro Gasparri e contenente 
molti dei punti confluiti nei 
«Patti» poi firmati con Mus-
solini.  Un episodio, questo, 
che fa ritenere il pontificato di 
Benedetto XV come «momen-
to propedeutico della Concilia-
zione del 1929».  L’opera inces-
sante del cardinale Gasparri, 
comunque, non si arrestò e sul 
finire degli anni Venti fu por-
tata a termine anche con l’aiu-
to e l’intermediazione del ge-
suita di San Severino Marche, 
padre Pietro Tacchi Venturi 
(1861-1956). 

«Giacomo Della Chiesa e Pie-
tro Gasparri – scrive ancora 
Franceschi – possedevano un 
elemento in comune: parlava-
no la stessa lingua, quella del 
diritto. La formazione giuri-
dica di Benedetto XV, appresa 
in una università laica (quella 
di Genova, nel 1875, n.d.r.) fu 
decisiva nella visione religiosa 
e politica del futuro pontefice 
[…]. E la sintonia con Gaspar-
ri, il “diplomatico giurista”, fu 
piena ed evidente. La comune 
formazione e cultura giuridica 
permise loro di intendersi facil-
mente, tanto sulla natura dei 
problemi da affrontare, quanto 
sulle possibili soluzioni da ap-
prontare».

Nel volume sono affrontate 
anche altre due principali que-
stioni in cui l’apporto del car-
dinale Gasparri risultò essen-
ziale e prezioso per Benedetto 
XV. Una è la famosa «Nota» 
di pace indirizzata ai capi dei 
popoli belligeranti emanato da 
papa Benedetto XV il primo 
agosto 1917 per esortare i con-
tendenti a risolvere diplomati-
camente le loro controversie.

La seconda questione è il Co-
dex iuris canonici, promulgato 
nel 1917. Un’opera che risente 
del grande contributo dal car-
dinale Gasparri, il quale aveva 
lavorato alla stesura già dalla 
fase di approntamento durante 
il pontificato di Pio X.

Il libro, oltre ad ampliare le 
conoscenze sugli anni di pon-
tificato di Benedetto XV, offre 
nuovi spunti sull’opera del car-
dinale Pietro Gasparri, anche 
nel periodo precedente la sua 
nomina a segretario di Stato 
vaticano, contribuendo così a 
delineare il ruolo complessi-
vo da lui svolto in tanti anni a 
servizio della Chiesa. 

(Alessandro Feliziani)
_____________

D. Preda e D. Tarantino (a 
cura di), Benedetto XV e il suo 
tempo, Genova University Press, 
Genova 2024, pp. 540, € 35,00.

Foliage a San Gregorio
Come d’autunno si levan le foglie / l’una appresso dell’altra, fin che ‘l ramo / 

vede alla terra tutte le sue spoglie, / similmente il mal seme d’Adamo / 
gittansi di quel lito ad una ad una, / per cenni come augel per suo richiamo

(Dante Alighieri, Inferno, III)
Il card. Pietro Gasparri (1852-1934)

Il diplomatico giurista della ChiesaE ccoci: ormai l’estate è fi-
nita da un pezzo ed è già 

cominciato l’autunno. Sì, ho 
controllato. Per lo schiaccia-
mento dell’orbita terrestre (più 
vicina a una ellisse che a un cer-
chio, come tutti ben sappiamo), 
le stagioni non sono tutte ugua-
li. Stiamo parlando di stagioni 
astronomiche, che non coin-
cidono per niente con quelle 
meteorologiche che (come se 
non ce ne fossimo accorti) mai 
come in questi ultimi tempi ci 
sorprendono con sbalzi termici 

notevoli e fenomeni esagerati. 
L’autunno arriva in un tripu-
dio di colori, profumi e sapo-
ri. Le nostre boscose macchie 
di carpino, ornello, castagni 
e roverelle, latifoglie sovrane 
incontrastate dei nostri spazi 
sterminati, si tingono delle sfu-
mature più calde e accese del 
rosso, del giallo e dell’arancio. 
A causa della diversa escursio-
ne termica tra giorno e notte, 
le foglie degli alberi cambiano 
colore tra i mesi di settembre e 
novembre: è questo il periodo 
migliore per ammirare il foliage 
in Italia, con alcune variazioni 
da zona a zona. L’autunno ci 
affascina ogni anno con queste 

sue atmosfere misteriose, ma 
al contempo meravigliose e in-
cantate. Ammirare il fenomeno 
del foliage, ovvero delle foglie 
che cambiano colore, è uno 
spettacolo unico e imperdibi-
le. Mai così bello e rilassante il 
lento passeggiare nella natura 
in questo periodo.

La suggestiva chiesa di San 
Gregorio Magno in Dinazzano 
si raggiunge attraverso il folto 
castagneto. Un quarto d’ora cir-
ca (dipende dal passo), sia par-
tendo dal versante nord dalla 

località di Torrone che dal con-
vento di Renacavata dalla parte 
opposta. Culla dell’ordine dei 
Cappuccini, immersa nel verde 
del bosco, la struttura mostra 
il sovrapporsi dello stile gotico 
con quello romanico. Ha ospi-
tato per secoli religiose bene-
dettine e clarisse e rappresenta-
va un punto di accoglienza per 
i pellegrini in transito lungo la 
via Lauretana. La bellezza del-
la natura è lì per tutti. Nessuno 
potrà mai pensare di portarsi a 
casa un’alba o un tramonto. 

In stridente contrasto inve-
ce è lo stato di abbandono del 
tempio e della casa parrocchia-
le annessa. Il desiderio di molti 

è di recuperare questi luoghi, 
renderli vivibili e condivisibili 
agli appassionati. Da una stima 
di massima, occorrerebbe un 
investimento iniziale di almeno 
duecentomila euro. Soldi che 
al momento non ci sono e non 
si sa nemmeno dove trovare. 
Si spera in un finanziamento 
governativo che, unitamente a 
un contributo economico della 
curia arcivescovile e la parteci-
pazione solidale di qualche pri-
vato, possa avviare un progetto 
serio volto al recupero di tutto 
il complesso, quindi anche del-
la casa parrocchiale, magari da 
adibire a residenza di una fami-
glia che possa curarne la custo-
dia e la vigilanza, oltre alla ma-
nutenzione del verde antistante. 
Ambiente che avrebbe tutte le 
caratteristiche per riprendere 
la funzione di luogo di culto e 
di proporsi come centro di tu-
rismo naturalistico, culturale e, 
perché no, anche enogastrono-
mico.

Da San Gregorio è possibile 
proseguire verso Capolapiaggia 
e godere del suggestivo affaccio 
sui “Monti Azzurri” oppure av-
viarsi lungo il sentiero di cresta 
particolarmente suggestivo che 
ci indirizza verso sud, andan-
do poi a sboccare sulla strada 
provinciale 22, a un chilometro 
circa dai Ponti. Quel sentiero 
era stato realizzato, ormai mez-
zo secolo fa, a servizio del trac-
ciato del metanodotto posto in 
opera ai primi degli anni ’70.

Intanto godiamo ogni minu-
to di questo tiepido autunno. 
Rinfranca lo spirito e fortifica il 
corpo. E che la buona sorte e la 
ferma volontà delle persone che 
contano, possano presto resti-
tuirci in tutto il suo splendore 
San Gregorio Magno in Dinaz-
zano.                (Paolo Ortolani)
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La foto    «Le mie prigioni» alla Madonna delle Carceri

M entre il sindaco di Camerino annuncia 
con un certo inafferrabile trionfalismo 

l’unificazione di due scuole elementari (ops, 
oggi si chiamano primarie) che prima del ter-
remoto - e anche dopo - erano separate, la «Ugo 
Betti» e la «Daniele Ortolani», l’ufficio stampa 
comunale diffonde alcune foto del luogo della 
«unificazione», il nuovo edificio scolastico di 
via Madonna delle Carceri. Quella costruzio-
ne è nota soprattutto per due o tre motivi. Si è 
scelto di costruirla in un luogo infelice, sia dal 
punto di vista geologico che di disponibilità di 
spazio; si tratta di un cantiere la cui lentezza nel 
procedere inizia già nel 2017, mai smentita dal 
sempre annunciato e sempre differito immi-
nente completamento (però stavolta pare che 
l’inverno porterà fortuna ai tagliatori di nastri 
di professione); per costruirla si sono sacrifi-
cate almeno sei querce secolari vive e vitali che 
non sarebbe stato necessario indecorosamente 
abbattere se solo qualche progettista avesse visi-

tato con accortezza i luoghi prima di disegnare 
il progetto.

Cercavamo una foto da mostrare ai nostri let-
tori, ma non possediamo un drone. Il comune ci 
è venuto incontro - certo involontariamente, al-
trimenti neppure sotto tortura... - e ci ha fornito 
quanto da lungo tempo avremmo voluto farvi 
vedere. All’interno del cantiere c’è una gru pri-
gioniera: è stata piazzata al centro e man mano 
le si sono costruiti i corpi di fabbrica attorno. 
Potrebbe essere un episodio della serie del po-
tatore che sta tagliando il ramo su cui è seduto... 
Ora, prima che i tagliatori di nastri si accingano 
a festeggiare, occorrerà un’altra gru, o comun-
que un poderoso macchinario, che smonti la 
gru imprigionata e le restituisca la libertà per-
duta tanti anni fa. A meno che chi ne ha il pote-
re non decida di lasciarla lì per sempre a futura 
memoria della «velocità» che un giorno sì 
e l’altro pure alcuni noti affermano essere 
la nuova conquista della ricostruzione. 


